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EDITORIALE  NOVEMBRE
Care Amiche, Cari Amici forse non tutti siamo con-

sapevoli della natura e del 
significato che assume  l’og-
getto che abbiamo sempre 
tra le mani, lo smartphone. 
Mauro Ceruti in un recente 
articolo del Domenicale del 
Sole24Ore  lo assimila al to-
tem, l’essere che un gruppo 
umano considera il proprio 
spirito protettivo. L’ecces-
sivo uso dello smartphone,  
che pure ci rassicura  per la 

sua  versatilità  sia pure misteriosa,  genera distrazione, 
ansia e una vera e propria dipendenza che  si chiama 
nomofobia, neologismo coniato sull’espressione anglo-
sassone No Mobile Phobia  per indicare la fobia che ci 
assale quando non abbiamo il cellulare come mezzo che 
ci collega al mondo esterno. Tutti, chi più chi meno, ne 
siamo affetti, ma soprattutto lo sono i ragazzi con un’al-
ta  percentuale che si aggira al 77%. È la prima volta, 
dice Ceruti, nell’articolo citato, che una macchina ha 
tante funzioni  legate alla nostra  vita  come lavorare, 
studiare, comprare e tanto  altro in quanto diminui-
scono sempre di più le azioni che possiamo compiere 
senza lo smartphone,  che in questo modo  esercita un  
controllo quasi totale su di noi.  Per questo  ha suscitato  
l’interesse  di  diverse discipline  a parte l’informatica.  
Psicologia, antropologia, sociologia, medicina, diritto, 
pedagogia, scienze politiche studiano gli effetti  dell’uso 
dello smartphone  sull’uomo con esiti non lusinghieri. 
Certamente non si può tornare indietro come accade 
anche in altri ambiti del nostro tempo, ma  è impor-
tante non dimenticare  che si tratta sempre  di  un pro-
dotto umano e come tale dovrebbe essere considerato 
semplicemente  un mezzo  utile, non un feticcio, che 
in breve sarà superato da qualcos’altro. Dobbiamo  co-
stantemente rivendicare il nostro diritto a non omolo-
garci, cercando alternative in nome della sostenibilità 
umana. Già alcuni, come gli Svedesi, stanno adottando 
delle misure per arginare il fenomeno a partire dalla 
scuola, ribadendo la necessità di acquisire conoscenze 
attraverso i libri di testo stampati e le competenze degli 
insegnanti, pur riconoscendo il potenziale incommen-
surabile della rivoluzione digitale.
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Carmelo Fucarino

IL DISSOLUTO PUNITO
Legislazione

Questo il titolo originale del Don Giovanni con la pun-
tualizzazione ossia il don Giovanni (K 527, in due atti), 
nome espresso con l’articolo come indicativo esemplare 
di una precisa tipologia di individuo, il dissoluto per 
antonomasia e perciò divenuto nella tradizione meta-
fora dell’irridente cacciatore di donne e stupratore in-
gannevole. Certo, in realtà ci fu un reale dongiovanni, il 
Giacomo  Casanova (1725-1798), di identica metafora, 
un “casanova”, il veneziano della repubblica indipen-
dente finché Napoleone con il trattato di Campoformio 
del 17 ottobre 1797 si spartì il Nord Italia con l’arciduca 
d’Austria. Proprio lui documentò realmente le sue nu-
merose esperienze amorose nella Histoire de ma vie e 
nell’Epistolario, quell’elenco che viene numericamen-
te esposto per nazioni da Leporello (Aria Madamina, 
il catalogo è questo, 640 in Italia, in Alemagna 231, in 
Francia 100, in Turchia 91 e in Spagna 1003). Ma altri 
si inventano addirittura un Da Ponte, autobiografico 

“fimminaru”. Siamo negli anni del connubio ideale e 
artistico con il geniale Lorenzo da Ponte, presbitero e 
poeta che gli scrisse in sequenza i tre eccezionali libretti 
di Le nozze di Figaro (1786), il Don Giovanni (1787) 
e Così fan tutte (1790), al servizio del Sacro Romano 
Imperatore. Italian Academy for Advanced Studies in 
America (cf. l’amica Barbara Faedda, From Da Ponte to 
the Casa Italiana, Columbia Universty Press, NY, s.d., a 
90 anni nel 2018).Tirso de Molina con El burlador de 
Sevilla y Convidado de piedra, poi il sommo Molière 
con Don Giovanni o il convitato di Pietra (Dom Juan 
ou le Festin de pierre), una tragicommedia in prosa in 
cinque atti, rappresentata a Parigi al Palais-Royal il 15 
febbraio 1665. Il suo Don Giovanni, dramma giocoso a 
metà strada fra l’opera seria e l’opera buffa. Fil 29 otto-
bre 1787 non . 
Willibald Gluck e del classicismo dell’opéra comique 
francese e i testi del nostro Pietro Metastasio. Proprio 
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Gluck aveva dato un anno prima nel 1761 il balletto 
Don Juan. Abbiamo già goduto il suo capolavoro Or-
feo ed Euridice, il 19 settembre 2023 in questo Teatro 
Massimo di Palermo la prima opera della riforma, un 
dramma musicale propriamente detto, totalmente ri-
vissuto in musica e canto, data la prima volta a Vienna il 
5 ottobre 1762 (cf. http://www.lionspalermodeivespri.
it/wordpress/2023/09/22/che-faro-senza-euridice-2/). 
Già straordinaria l’ouverture, che a quell’epoca era una 
introduzione, sul genere sinfonico, per dare agio e tem-
po agli spettatori che affollavano la sala o prendeva-
no posto nei palchi. Era importante la vicenda vera e 
propria e quelle note introduttive si perdevano tra gli 
schiamazzi degli spettatori. Chi, come noi, ne ha seguito 
l’interpretazione del direttore Muti, può oggi valutarne 
la straordinaria bellezza. È un primo tempo sinfonico 
riprodotto proprio in quella trilogia stesicorea, la prima 
parte l’Andante con moto, tanto importante come tema, 
che verrà ripetuto quasi a leitmotiv nella penultima sce-
na, nel momento estremo e spettacolare in cui la statua 
del Commendatore entra nella casa di Don Giovanni. 
La seconda parte, invece ci fa godere con un Allegro di 
carattere festoso. Poi quel Leporello che si presenta con 
la prima aria dell'opera, Notte e giorno faticar, appena 
prima dell’ingresso di Donna Anna e di Don Giovanni 
con il servo quella minaccia del trio Non sperar se non 
m'uccidi. Già da questo primo approccio il miracolo 
della manifestazione chiara e profonda della psicologia 
dei personaggi in perfetta simbiosi tra musicista e li-
brettista. Che dire della realizzazione, un altro nuovo 
allestimento del Teatro Massimo in coproduzione con 
il Teatro Regio di Torino? Già di grande e assoluto ri-
lievo e onore eccezionale per il Massimo di Palermo la 
scelta tecnica e canora. In primis la bacchetta di Ric-
cardo Muti, in chiara sintonia e collaborazione con la 
figlia Chiara, regista dell’opera. Ormai siamo abituati 
alla mobilità della scenografia con veli e pareti mobi-
li o con l’allusività di quei vestiti in grucce che calano 
dal cielo di Alessandro Camera; nel contesto consue-
to rientrano pure i costumi di Tommaso Lagattolla o 
le luci di Vincent Longuemare. Rilevante la sonorità 
che spicca e stupisce quella del fortepiano, suonato nel-
la cavea a da Alessandro Benigni. Già nota la bravura 
dell’Orchestra e del Coro del Teatro Massimo, maestro 
del Coro Salvatore Punturo (coro Giovinette che fate 
all'amore). E poi il cast di eccellenza, unico in capacità 
e qualità che ha reso le melodie e l’arte di Mozart nelle 
loro specifiche sonorità mai disgiunte dall’arte scenica 
e dalla gestualità interpretativa. Già in altra notazione 
del balletto precedente (http://www.lionspalermodei-
vespri.it/wordpress/2023/10/10/anna-la-danza-ar-

te-o-pretesto/) avevo preannunziato biografia e versa-
tilità artistica di Luca Micheletti, da attore di Molière, 
a tenore, a regista ed altro, qui il forte ed irridente don 
Giovanni, nel ruolo del tipico basso buffo settecentesco 
(vocalmente, un baritono o un  basso-baritono a svelare 
la sua bassezza, come il servo Leporello, fino al basso 
profondo del Commentatore), sicuro e spavaldo (Ripo-
sate vezzose ragazze), nonostante le avvisaglie (Ecco il 
birbo, che t'ha offesa, Trema, trema, o scellerato), vez-
zoso cantore di serenate (la ‘canzonetta’ Deh vieni alla 
finestra), elegiaco e dolce con Zerbina in Là ci darem la 
mano, incredulo e sacrilego davanti alla morte (Già la 
mensa è preparata e Don Giovanni a cenar teco), quel-
la mutazione dell’individuo beffeggiatore e dalla facile 
inventiva nell’eludere le trappole dei suoi inganni, fino 
alla terribile scena del Commentatore di Pietra, nel fu-
rore delle fiamme dell’inferno, l’invenzione più tragica 
di tutta la storia dell’opera. Poi le voci e la tecnica inter-
pretativa di Donna Anna- Maria Grazia Schiavo, sopra-
no (Aria Don Ottavio, son morta! - Or sai chi l'onore); 
Donna Elvira-Mariangela Sicilia, soprano (Ah fuggi 
il traditor); Don Ottavio-Giovanni Sala, tenore (Aria 
Il mio tesoro intanto); Leporello-Alessandro Luongo, 
baritono (Ah pietà, signori miei); Zerlina-Francesca 
Di Sauro, mezzosoprano (Batti, batti, oh bel Masetto, 
Aria, Vedrai carino, il celeberrimo duettino Là ci da-
rem la mano); Masetto-Leon Košavić, baritono croato 
(Aria Ho capito, signor sì); Il Commendatore Vittorio 
De Campo (Oh statua gentilissima). E quasi tutti nel 
Trema, trema, o scellerato, e nel quartetto Non ti fidar.
Questo un sintetico excursus delle eccellenze, ma tut-
ta l’opera è in sé unica e straordinaria in tutti i tempi, 
questa edizione memorabile. L’arrivo di Muti sul podio 
ritardava: poi sulla scena ho capito, non si trattava di 
“farsi attendere” dagli spettatori, ma di questione di 
gambe, il peso dei suoi 82 anni.
Chi vuol trovare un parallelo di lettura, provi l’altra ver-
sione del 1979, quella cinematografica del regista Jose-
ph Losey, diretta dal maestro Lorin Maazel, Chorus & 
Orchestra of the Théâtre National de l'Opera de Paris, 
con Ruggero Raimondi, Edda Moser, Teresa Berganza, 
José van Dam ed altri.
Oppure si sciali con le farneticazioni del film Io, Don 
Giovanni di Carlos Saura del 2009, protagonista Loren-
zo da Ponte, di origine ebrea condannato come liberti-
no dall’Inquisizione, salvato dall’amico Casanova pres-
so l’altro celebre musicista Antonio Salieri a Vienna, il 
rivale e pure lui massone, accusato di plagio o addirit-
tura di avere provocato la morte di Mozart, allievi tra i 
molti musicisti famosi, Beethoven, Schubert, Liszt.
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Ciro Cardinale*

C’È L’OBBLIGO DI MANTENERE 
LA SUOCERA INSOPPORTABILE?

Teatro

Se vi siete sempre chiesti se dovete per forza mantenere 
la suocera che si trova in stato di bisogno, anche se è 
un’arpia, vi fa andare in bestia, è antipatica e non la sop-
portate proprio, la risposta la potete trovare leggendo 
qui. Partiamo da un dato di fatto. Una famiglia non è 
solo un insieme di persone legate da vincoli di sangue 
e di affetto, perché da essa nascono obblighi recipro-
ci di aiuto ed assistenza morale e materiale stabiliti dal 
buon senso e dalla legge. Il nostro codice civile, infatti, 
all’articolo 433 pone un obbligo di fornire gli alimenti 
tra le persone che fanno parte di una stessa famiglia, 
intesa qui non solo come “famiglia nucleare”, composta 
cioè da marito, moglie e figli, ma anche come “famiglia 
allargata”, comprensiva di altri parenti ed affini legati 
tra loro da rapporti di sangue, di affetto e giuridici nati 
dal matrimonio. Quest’obbligo consiste nel prestare gli 
“alimenti”, cioè nel fornire l’assistenza materiale a chi si 

trovi in stato di bisogno, obbligo che spetta ai soggetti 
elencati nello stesso articolo 433 e secondo quest’ordine 
ben preciso: il coniuge, i figli (anche se adottivi) e in 
loro mancanza i discendenti (cioè i nipoti), i genitori e 
in loro mancanza gli ascendenti (cioè i nonni), gli adot-
tanti, i generi e le nuore, i suoceri, i fratelli e le sorelle. 
Tutti questi familiari sono tenuti a garantire l’assistenza 
materiale ad un altro parente tra quelli inseriti nell’e-
lenco che si trovi in difficoltà economica e non riesca 
a mantenersi da solo, anche se per colpa propria; que-
sto significa che un fratello sarà obbligato a sostenere 
economicamente l’altro, anche se ha dilapidato tutto 
il suo patrimonio al gioco. L’obbligo degli alimenti va 
dal parente più prossimo a quello più lontano, per cui 
se mancano i figli o questi non possono, al nonno do-
vranno pensarci i nipoti. Ma quali sono gli alimenti che 
bisogna fornire ai parenti bisognosi? Si tratta di solo 
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pane e cipolla o dobbiamo aggiungere anche il canno-
lo la domenica ed i vestiti? La misura degli alimenti, 
cioè di quanto dobbiamo dare al parente che si trovi 
in stato di bisogno, è stabilita da un altro articolo dello 
stesso codice civile, il 438, per il quale gli alimenti de-
vono essere corrisposti “in proporzione del bisogno di 
chi li domanda e delle condizioni economiche di chi 
deve somministrarli”. Ciò significa che se papà ha biso-
gno di 100 per sopravvivere, il figlio non può dargli 70; 
ma se il figlio non può permettersi di dare 100 al pa-
dre perché le sue finanze non glielo permettono, dovrà 
aiutarlo con quello che comunque riesce a dargli, senza 
compromettere la sua sopravvivenza e quella della sua 
famiglia. La differenza semmai sarà a carico degli altri 
parenti. Gli alimenti possono essere corrisposti in beni 
o in denaro, oppure accogliendo il familiare bisognoso 
in casa propria e provvedendo così a tutte le sue ne-
cessità quotidiane. Se ci sono più parenti del bisognoso 
di pari grado tutti costoro devono partecipare al suo 
mantenimento, in proporzione alle proprie condizioni 
economiche. Stabilito allora che c’è un obbligo di legge 
di prestare gli alimenti al parente che si trovi in stato di 
bisogno, può però accadere che chi ne è tenuto si rifiuti 
di farlo, perché non ha risorse sufficienti, oppure per-
ché semplicemente non vuole. Nel primo caso non si 
può essere obbligati a prestare l’assistenza familiare e si 

potrà dare solo ciò che è possibile, in base alle proprie 
capacità economiche, mentre il parente bisognoso sarà 
costretto a rivolgersi agli altri familiari per integrare 
il dovuto. Il discorso è invece diverso per chi ha sì le 
risorse per mantenere il familiare in stato di bisogno, 
ma si rifiuta di farlo, magari licenziandosi di proposi-
to dal lavoro in modo da mettersi volontariamente in 
condizioni di non potere più prestare gli alimenti. In 
questo caso occorre ricordarsi che si sta commettendo 
un reato (violazione degli obblighi di assistenza fami-
liare, articolo 570 del codice penale), punibile a querela 
della persona che ha diritto agli alimenti perché si trova 
in stato di bisognoso. Giunti a questo punto, abbiamo 
adesso tutti gli elementi sufficienti per rispondere alla 
domanda che abbiamo posto all’inizio. Secondo le no-
stre leggi, allora, il genero ha l’obbligo di fornire gli ali-
menti alla suocera in stato di bisogno, se questa non ha 
altri parenti più prossimi che possano farlo. E quest’ob-
bligo esiste sempre, non solo quando l’anziana donna 
vive nella casa con la figlia ed il genero, ma anche se ella 
abita per conto proprio ed addirittura pure se la figlia 
(cioè la moglie del genero) morisse. E questo vale anche 
se la suocera è davvero insopportabile…  

*L.C.Cefalù
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Giuseppe Rando

JOSÉ RUSSOTTI  «UN ROZZO 
GUASCONE» FRA TERRE E CIELI

Storia Sicilia

Un forte dualismo si evidenzia, d’abord, nelle liriche 
della prima raccolta poetica in lingua (Brezza ai margi-
ni, Museo Mirabile, Marsala 2022) di Josè Russotti, che 
si presenta al lettore, ora, come un poeta decisamente 
lirico, sagace fruitore della rivoluzione ermetica (cioè 
del fonosimbolismo, della dimensione allusiva, timbri-
ca, ritmica – non solo referenziale – del segno poetico), 
però spinto al recupero memoriale, introspettivo, pres-
soché solipsistico di eventi e persone della sua vita, ora, 
per converso, come un poeta incline alla vocazione so-

ciale dell’intellettuale democratico e quindi insofferente 
delle strettoie ermetiche. 
Certo, egli usa il verso libero e adotta talora, come gli 
ermetici, un lessico vago, imprecisato e immagini più 
allusive che semanticamente esaustive, ma mira, nel 
contempo, alla comunicazione, alla leggibilità, e quindi 
alla poesia anti-ermetica, «corale», per dirla con Qua-
simodo: si tratta, insomma, di un dualismo tematico, 
da un lato, e metrico-stilistico, dall’altro, difficilmente 
gestibile, peraltro.
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Si direbbe, ad ogni modo, che in Brezza ai margini pre-
valga la vocazione lirica del Mavvagnotu, evidenziata 
anche dall’invadenza, nelle sue poesie, della voce di un 
«io poetante», che si agita perennemente tra il desiderio 
di vita e l’ansia-paura della morte, tra l’amore (coniuga-
le, filiale, materno, paterno) e il disamore, tra il dolore 
di orfano-esule e la speranza di un risarcimento sociale, 
tra l’inferno patito e il paradiso sognato. E ciò, con forti 
accensioni linguistiche e stilistiche.
In almeno cinque componimenti della raccolta (XIII, 
XIV, XV, XX, XXI), si appalesa, tuttavia, una decisa 
componente sociale della poesia di Russotti, che assu-
me connotazioni e vibrazioni di stampo quasimodiano, 
pasoliniano e perfino cattafiano. Il poeta messo da par-
te il suo io dolente e risentito, guarda attorno a sé, di-
venendo quasimodianamente partecipe del dolore dei 
«fragili» che sono vessati e perfino uccisi dai potenti: 
gli emigranti, extracomunitari, in ispecie, vittime della 
brutalità della storia e i morti di Covid. In essi il poe-
ta emigrante si identifica, a tal punto che, nella prima 
strofa, della XIII poesia, presta loro la sua voce e di-
venta di fatto uno di loro: «Ci ha lasciato la madre che 
ci nutrì / col latte del seno e sedano crudo» (un distico 
sublime, invero). Nella lirica successiva, la «gente» (for-
se, i parenti dei morti per Covid) «piange e stringe le 
ossa / dentro un fazzoletto intriso di memoria», e nella 
quindicesima il poeta «corale» registra accorato il «gre-
ve allinearsi delle bare» dei morti. 
Nei componimenti XX e XXI  lo stesso acceso espres-
sionismo presiede alla visione dei corpi dei migranti 
che affondano, gonfi di sterile salgemma, mentre le bar-
che approdano vuote: il poeta porge «alla faccia stupita 
degli stolti / un piatto ben condito di sapienza». 

Lo stesso bifrontismo tematico e stilistico (tra la di-
mensione lirica, introspettiva, memoriale e la vocazio-
ne sociale), appare, con nuovi intendimenti, nella terza 
raccolta poetica in lingua di Josè Russotti, Ponti di rive 
opposte, pubblicata a Piazza Armerina, nel 2023, presso 
Nulla die di Massimiliano Giordano.
Delle quattro sezioni di cui il libro si compone, la pri-
ma (Pieghe all’ombra della sera) è imperniata sull’io 
dolente e tuttavia indomito del poeta, consapevole del 
sua solitudine e del suo disagio esistenziale in un mon-
do incapace di amare e di capire: «Ramingo e solitario 
nell’anima, orfano di padre e di madre assente, / stretto 
nell’angolo buio, spegnevo le mie paure / cantando tristi 
canzone d’amore / […] Un batuffolo indifeso / attorno 

al lordume dei grandi, / teso a implorare carezze / che 
nessuno mai seppe donare» (p. 31); «Con le mani impa-
zienti / sul pomo della notte, / erro per l’infinito / come 
un bimbo col suo veliero: / cosmonauta vagabondo / 
nelle costellazioni dell’Io /  per scoprire ciò che la vita 
/ non ti permette di scoprire » (p. 48); «Smarrito nelle 
pieghe della vita, / vivo la duplice angoscia / sui ponti 
di rive opposte» (p. 20); «Io amo il mio vitigno e i figli 
d’allevare, / il vino nel bicchiere e il grano da mietere. 
/ […] lontanissimo / dalla vanità dei colti / come un 
rozzo guascone, / prenoto ancora un posto / per nuovi 
sogni / da raccontare» (p. 37).
Donde, l’avvertenza dei limiti personali («Sono / figlio 
della Poesia e mi nutro di parole, / vivo nella lusinga 
dei miei errori / e solo nei versi la mia morte desiste 
dal morire», p. 26; «Parea una piccola screziatura / nei 
riflessi dell’alba policroma, / […] Parea la fine del suo 
tenero silenzio / […] È la mia fragile ombra, / che mi 
segue ancora […]», p. 40, [il corsivo è mio]), ma anche 
l’orgoglio dei valori coltivati: «In un urlo feroce di ban-
donéon argentino / cantai al cielo / lo sdegno per le fu-
tili apparenze / e il falso moralismo, / fino a far tremare 
i polsi / degli astanti» (p. 18). Anche se lo sdegno per 
la malevolenza dei potenti sconfina talora negli eccessi 
della paranoia: «Li avevo tutti addosso / l’aculeo pianta-
to sulla lingua, / la stizza del prete dietro la schiena, / gli 
occhi degli altri fissi su di me» (p. 30); «Non mi turba il 
vostro stupore / né l’infamia delle parole» (p. 37).
Quanto dire che, in Ponti di rive opposte, Russotti fa un 
passo avanti: non indulge all’elegia del paradiso perdu-
to dell’infanzia, come in Brezza ai margini, ma oppone 
più decisamente la sua alterità di «rozzo guascone» alla 
cultura dominante.
E, su questa stessa lunghezza d’onda, la polemica espli-
cita contro critici e poeti mediocri ma acclamati dai 
più: «[…] mi ritrovai fra le mani / esempi di poesia ma-
cellata / da finti poeti, svigoriti di parole / e vuoti ende-
casillabi rimati» (p. 18); «Ma se la vivida poetica degli 
avi non traspare / nei monitor accesi della sera / l’indi-
cibile oltraggio cova / nella stupidità degli accoliti. / Nei 
predicatori del nulla / e nella fragorosa autocelebrazio-
ne / di chi non conosce la decenza. / Non è il male che 
insinua le menti /ma l’estremo dilagare dell’insanabile / 
mediocrità» (p. 43). Dove sono esplicite le isotopie di-
sforiche di «finti poeti», «vuoti endecasillabi», «stupidi-
tà degli accoliti» ecc., sull’asse semico della «mediocri-
tà» come vero «male».
Né manca, in questa prima sezione, del libro la testi-
monianza della religiosità (quasi francescana) del po-
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eta, tuttavia immune da ogni forma di clericalismo: 
«ho imparato a domare l’orgoglio / e ho camminato al 
fianco degli scartati» (p.26); «Ogni Pasqua che arriva 
non lenisce il mio dolore / è solo un giorno come tanti: 
/ il rito della resurrezione è una parte / che non mi si 
addice» (p. 38).
Anche da questa sintetica documentazione, si posso-
no cogliere alcuni aspetti precipui dello stile poetico di 
Josè Russotti, il quale a) predilige un lessico chiaro fino 
ai limiti dell’oltranza («lordume 
dei grandi», «futili apparenze», 
«il falso moralismo», «poesia 
macellata», «predicatori del nul-
la», «l’insanabile / mediocrità»), 
b) adotta talora un’inedita, raf-
finata associazione di  nome  e 
aggettivo («alba policroma»,  
«tenero silenzio», «fragile om-
bra» p. 40) e costrutti metaforici 
(«sul pomo della notte», «provo 
a scavare con le unghie strappa-
te / tracce del mio passato»; «Lo 
strazio / è sale che sa di abitudi-
ni»; ) nonché similitudini («dan-
zano i pensieri / come l’erba fra 
i sassi», p. 19) e immagini («Io 
amo il mio vitigno e i figli d’al-
levare, / il vino nel bicchiere e il 
grano da mietere») molto perso-
nali, desunti chiaramente dalla 
cultura contadina e innestati in 
contesti verbali e stilistici di di-
versa caratura.
La seconda sezione del libro, 
Naufragio, contiene poesie in-
tessute intorno all’amore coniu-
gale, non privo di forti accensioni erotiche, corporali. 
Si alternano, difatti, liriche tenerissime che cantano – 
o recuperano dai flussi della memoria – momenti di 
assoluta tenerezza («[…] la tua mano sul viso / mi dà 
un senso / di raro sollievo», p. 55), a cui non difetta 
mai, però, l’inevitabile legame carnale del vero amore: 
«Nell’approssimarsi incerto del mattino, / quel poco 
o molto che rimane / del tuo splendido sorriso / ha il 
verso di certe nenie infantili. E […] riparto / per nuo-
ve galassie inesplorate / annegandomi, da ora alla fine, 
nell’insenatura del tuo / florido petto» (p. 57).
Il poeta esprime, invero, sentimenti antichi, universali, 
forse imperituri, con un linguaggio forte, inusuale, pre-
gno di fremente, non dissimulata carica erotica: «Linfa 

e sudore coprono / la tua pelle di sposa fedele, /mentre 
l’intrepida mano / affonda nella verticale ambìta / della 
tua calda ferita. Le dita la sfiorano appena / per non 
fermare / l’estasi sublime / del ritrovato desiderio». Non 
casualmente, le isotopie erotiche – «sudore», «pelle», 
«intrepida mano», «calda ferita», «estasi», «desiderio» 
– convivono armonicamente, nei contesti citati, con 
quelle della castità coniugale: «raro sollievo», «splen-
dido sorriso», «sposa fedele». E vale, a stento, la pena 

di sottolineare come tali isotopie 
siano, di norma, antitetiche, in 
gran parte della cultura e della 
poesia moderna, dove permane 
la scissione antica, forse di ori-
gine cattolica (più che cristiana), 
della donna nelle due ipostasi di 
angelo (madre, moglie, sorella) 
e demonio (amante, prostituta). 
Certo, poetesse come Alda Me-
rini, Patrizia Valduga e la messi-
nese Iolanda Insana hanno am-
piamente ricomposto, nelle loro 
opere, quella orrenda scissione, 
consegnando al lettore un’imma-
gine unitaria della donna, ricca 
di luci e ombre, di carnalità e di 
spiritualità(come in tutti gli esse-
ri viventi).E tuttavia la poesia di 
Russotti assume, in questo ambi-
to, un rilievo non marginale.
Ma non c’è – si badi –, nelle li-
riche amorose del Mavvagnotu, 
alcuna esaltazione panica o, men 
che mai, maschilistica, dell’amo-
re: semmai la consapevolezza 
della senescenza incombente: 

«Ti dormo accanto … Mi dormi accanto / nel tuo lieve 
respiro costale, / mentre un gallo lontano / svela un al-
tro mattino».
La terza sezione, Il Lavacro, ritesse, con accenti di as-
soluta purezza espressiva, l’amore del poeta per la ma-
dre scomparsa: «Solo nell’approssimarsi dei giorni / 
quel poco o molto / che mi è rimasto di te e di me, oh 
madre mia, / assumerà il verso / di certe nenie infan-
tili» (p. 75); «La rivedo ancora, in un sogno di sempre, 
/ quando prima della scuola / mi sistemava i bordi del 
bavero bianco» (p. 77). Se non manca, invero, in alcuni 
componimenti di questa e nelle altre sezioni, così come 
nella precedente silloge, qualche oscurità superflua (di 
matrice ermetica), bisogna riconoscere che sfiora i ver-
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tici del sublime la suddetta lirica III di p. 77, in cui è 
ridotto al minimo l’armamentario poetico e il dettato, 
pur conservando il ritmo inconfondibile della poesia, 
si accosta molto alla prosa: «Le braccia incrociate sul 
petto / davano il senso compiuto dell’atto finale: / cru-
dele da vedere. Duro da scordare. / Eppure, alla fine, 
a guardarla sul volto / pare che ci sorridesse ancora» 
(p.78). Negli ultimi due componimenti del Lavacro, il 
poeta-figlio rimpiange, con la stessa composta premura 
la scomparsa del padre: «Piansero i tuoi figli indifesi / 
[…] aspettando ancora e per sempre / il vano ritorno!» 
(p.83).
La vocazione sociale del poeta è presente, infine, insie-
me con qualche, allusiva lirica di congedo («avverto il 
lento declinare dell’ombra», p.95), nell’ultima sezione 
del libro, In Memoria. Josè Russotti, sensibile, in ispe-
cie, al dramma dell’emigrazione, rievoca lo scempio del 
corpicino del piccolo Aylan, «curvo sul muto areni-
le di Bodrun», dove «al duro infrangersi dell’onda / si 
estinsero i tuoi sogni» (p. 91), o leva un inno solidale 
in ricordo di un eroe siciliano, militante di Democrazia 
proletaria, noto per le sue denunce contro Cosa Nostra, 
da cui fu assassinato il 9 maggio 1978: «la mia anima 
impura / non rinuncerà al tuo canto possente/ dell’ulti-

ma volta: grido superbo/ di agile armonie» (A Peppino 
Impastato, p. 93), o leva un canto per Mimmo Asaro, il 
poeta contadino, pressoché dimenticato, che  ha rubato 
«parole alla terra/ e le lasciò andare al vento» (Un canto 
per Mimmo Asaro, il poeta contadino, p. 94).
Una strana sezione, interna alla sezione In Memoria, è 
costituita da una sola lirica, Per Amalia, dedicata alla 
poetessa Amalia De Luca, amica e sodale di Russotti, 
peraltro presente nella raccolta con quattro sue liriche 
che aprono ciascuna delle quattro sezioni della raccolta 
stessa. Della poetessa palermitana, versata ai ritmi lievi, 
armoniosi, sincopati di una poesia luminosa, ricca di 
cieli, venti, mari, fiori, uccelli, con aperture improvvise 
all’assoluto, Russotti rimemora, con profonda simpatia, 
«il tocco lieve delle fragili ali», le «ciglia di teneri turio-
ni», le parole «di rara bellezza», il corpo che resiste al 
«tempo delle stagioni», la «voce scavata dal profondo 
dell’anima», ma soprattutto la serena cordialità di chi lo 
chiama «nel cuore del silenzio per dirgli che l’ibiscus/ 
non fiorisce più nel suo terrazzo» (pp. 99-100). 
Quanto dire, in conclusione, che il poeta siciliano di 
Malvagna (Mavvagna in dialetto, donde Mavvagnotu) 
si autentica, senza meno, come una delle voci più origi-
nali e autentiche della poesia contemporanea.
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Francesco Paolo Rivera 

LA FESTA DEI MORTI

Le feste celebrative dei defunti, in Italia, hanno origini 
molto antiche, essendo state influenzate sia dalle tradi-
zioni religiose dei popoli che abitarono nel territorio 
della penisola italica che da quella dei popoli dell’Euro-
pa centrale e anche dalla Grecia. I popoli antichi ono-
ravano i defunti sia perché si sentivano legati alla me-
moria dei propri antenati, ma anche e soprattutto per 
placarne gli spiriti e renderli inoffensivi nei confronti 
dei viventi, considerato che la credenza popolare era 
portata ad immaginare che i morti, di tanto in tanto, 
ritornavano sulla terra a volte anche camuffati da spiriti 
diabolici.
 La religione romana, quella che per maggior tempo fu 
presente sul nostro territorio, non fu mai una religio-
ne autoctona in quanto una delle sue caratteristiche fu 
l’apertura alle concezioni sociali dei popoli sottomessi. 
di cui spesso assimilava credenze e riti, Roma rispetta-
va le tradizioni sociali, politiche e religiose dei popoli 
conquistati che integrava con la legge e la giurisdizione 
romana.  Fu profondamente influenzata dalle tradizioni 
etrusche, sannitiche, sabine e latine presenti sul terri-
torio italico, da quelle dei Galli e dei Celti, provenienti 
dall’Europa centrale e da quella greca (dopo l’occupazio-
ne della Grecia avvenuta tra il terzo e il secondo secolo 
a. C.). Caratteristica principale era l’apertura alle conce-

zioni sacrali degli altri popoli di cui spesso assimilava le 
divinità, le credenze e i riti, integrandoli con la legge ro-
mana. L’uomo romano era profondamente religioso, la 
“pietas” era il tipico sentimento del mondo romano, e si 
esprimeva nella venerazione dovuto agli Dei e con i sa-
crifici rituali. Oltre alla venerazione dovuta agli Dei era 
molto sentita la venerazione per le divinità poste a pro-
tezione della casa, i lari e i penati che comportava an-
che quella all’intera comunità. Per gli antichi romani la 
rappresentazione della morte si identificava con “Mors” 
che poi venne personificata con la divinità etrusca “Or-
cus”. Non appena si cessava di vivere, la vita si spegneva 
ma non l’anima che sopravvivendo scendeva nel mondo 
sotterraneo di Ade, ed avendo queste anime la possibi-
lità di tornare nel mondo dei viventi si tramutavano in 
essenze divine, (Dei Manes), prive di carattere persona-
le, ritenute sacre, alle quali venivano consacrati i sepol-
cri e venivano tributate, in diverse festività, numerose 
pratiche rituali. Il 21 febbraio (ultimo giorno del mese 
dedicato al ricordo dei defunti) si celebravano i “feralia”, 
durante i quali, oltre ai sacrifici si offrivano, in anfore, ai 
defunti fiori, spighe di grano, pane ammollato nel vino, 
sale, al fine di placarne gli spiriti e renderli inoffensivi. 
Altre feste erano dedicate ai defunti, durante l’anno e 
nelle varie regioni della penisola, che con l’avvento del 

Pupo di zucchero
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Cristianesimo, furono cristianizzate anche loro (come 
“Lemuria” o “Lemuralia”, che si celebravano tra il 9 e il 
13 maggio per esorcizzare gli spiriti dei morti).
E volendo accennare alla commemorazione dei defunti 
in Sicilia, sembra più appropriato far uso della espres-
sione di “Festa dei Morti”
 Era una ricorrenza molto sentita risalente a prima del 
X° secolo a. C. che veniva celebrata il 2 di novembre. 
Secondo la tradizione, la notte tra l’1 e il 2 di novembre 
i defunti visitavano i loro parenti in vita e portavano ai 
bambini dei doni. La data del 2 novembre pare che sia 
stata determinata su proposta del monaco benedettino 
san Odilone, abate di Cluny, agli inizi dell’anno mille.
Armi sante, armi sante, / io sugnu uno e vuatri siti tanti; 
/ mentri sugnu ‘ntra stu munnu di guai / cosi di morti 
mittitiminni assai!
Così scrisse Antonino Buttitta (baariotu, 1933-2017, 
antropologo, studioso dei percorsi simbolici della cul-
tura popolare siciliana, storico delle tradizioni, figlio 
del poeta dialettale Ignazio Buttitta) “Contrariamen-
te a quanto si costuma nel resto d’Italia, in Sicilia, e in 
qualche altro luogo del Meridione, vige l’uso di fare le 
strenne ai fanciulli il 2 novembre, giorno tradizional-
mente consacrato alla celebrazione dei defunti. I doni 
li portavano i morti, per questo si lasciavano le porte 
aperte la notte tra l’uno e il due di novembre.” Natural-
mente i doni li acquistavano sulle bancarelle della fiera 
i parenti, che provvedevano a nasconderli dentro casa, 
per farli ricercare e scoprire dai fanciulli (tradizione an-
tichissima anche questa). Ma oltre ai giocattoli di ogni 
sorta, si regalavano anche i dolci tipici disposti “’nto 
cannistru (“i crozzi ‘i mortu , i pupatelli, i taralli, i tetù 
…), ma non potevano mancare “i pupi di zuccaro”  al-
trimenti denominati “pupi di cena” o “pupaccena”, pic-
coli capolavori di zucchero dipinti a colori vivaci, con 
forme umane (antropomorfe) raffiguranti “Paladini 
di Francia” (Orlando, Rinaldo …), ma anche  bambo-
le, ballerine, cavalli … insomma tutti i personaggi del  
“Teatro dei Pupi”.   Queste statuine, ancora oggi esisten-
ti, venivano confezionate addirittura fin dai tempi della 
dominazione araba. Secondo una leggenda- un nobile 
saraceno, caduto in miseria, li offrì ai suoi ospiti in so-
stituzione del cibo, ottenendo un grande successo … e 
pare che sia stato questo l’evento che abbia fatto nascere 
la denominazione di “pupi di cena”  Si racconta che, per 
la visita di Enrico III° di Valois (re di Francia e di Polo-
nia, figlio di Caterina de’ Medici) a Venezia nel 1574 i 
maestri dolciari (si disse su modello predisposto dalla 
bottega del Sansovino) inventarono tali sculture di zuc-

chero, che vennero copiate dai marinai dei bastimenti 
che le portarono in Sicilia. Al di là di tutte le leggende, 
l’origine di tali statuine deriva dai culti pagani, un tem-
po per essere più vicini ai defunti si usava banchettare, 
a fianco delle tombe, nel cimitero stesso, ciò era impor-
tante per mantenere un legame tra defunti e i parenti 
in vita, per insegnare ai fanciulli a non aver paura dei 
defunti, per ricordare l’affetto che si nutriva per loro.
Molti antropologi siciliani (Antonino Buttitta, Giusep-
pe Pitrè) hanno studiato il significato storico e culturale 
di questa usanza, che, sotto certi aspetti, si collega con 
l’altra usanza, il “consolu” (in lingua siciliana, vuol dire 
“portare conforto:”. “U’ consolu” è l’abitudine di por-
tare ai familiari del defunto, che per il luttuoso evento 
non hanno né la voglia né il tempo di prepararlo, per 
qualche giorno dopo il decesso, un pranzo completo 
…) che si ricollega alla annuale festività religiosa ro-
mana della “compitalia” (si offrivano ai Mania dei dolci 
al miele, e si appendevano avanti la porta di casa figu-
rine confezionate in lana). Il significato dei dolci offerti 
ai defunti in Sicilia, secondo gli studiosi è duplice, da 
una parte rappresenta una offerta alimentare ai defunti, 
da un’altra parte è un esempio di “patrofagia” simboli-
ca “ingestione rituale” dei corpi dei genitori e dei con-
sanguinei (i parenti del defunto mangiando le statuine 
antropomorfe che raffiguravano le anime dei morti, si 
cibavano dei trapassati stessi … il così detto “canniba-
lismo rituale).
Tali statuine venivano (e vengono ancor oggi) realizzate 
da abili artigiani, detti “gissari” che modellavano lo zuc-
chero, in calchi di gesso o di terracotta: la parte fron-
tale è intarsiata, mentre quella posteriore è disadorna. 
Lo zucchero, sciolto in acqua bollente, viene lavorato 
in un tegame di rame, con un concentrato di limone 
e cremor di tartaro (sostanza presente in molti frutti: 
specie uva e tamarindo) e per fusione viene introdot-
to all’interno dei calchi, in modo da lasciare un vuoto 
tra le due parti della statuina, che incollate tra di loro 
sono pronte per essere decorate. La colorazione viene 
effettuata con colori alimentari: il giallo dallo zafferano, 
il rosso dal pomodoro, il verde dalle verdure, l’azzurro 
dal miglio (panicum millaceum), il bianco dal latte, lo 
scuro dal cacao, e dopo l’asciugatura del colore, viene 
decorata con palline di zucchero argentate, nastrini di 
ogni colore e tipo, e si rifinisce ogni altro dettaglio col 
pennello da pittore (“impupata”). Il capolavoro lucci-
cante è pronto per essere ammirato e … mangiato!
*
 Lions Club Milano Galleria distretto 108 Ib4
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Gabriella  Maggio

PAROLA DI DANTE

E non vidi mai garzone di stalla atteso dal suo padrone, 
né stalliere che veglia malvolentieri per finire il suo la-
voro muovere la striglia così in fretta…
Dante si trova  nella decima bolgia, quella dei falsari, 
colpiti dalla scabbia e per questo costretti a grattarsi 

con furia. Ragazzo ricorre una sola volta nella Divina 
Commedia col significato di mozzo di stalla. L’etimolo-
gia della parola è incerta,  probabilmente deriva  dall'a-
rabo magrebino  raqqāṣ «fattorino, corriere», passato 
nel latino  medievale  ragatius, da cui il lemma italiano.

E non vidi già mai menare stregghia
a ragazzo aspettato dal segnorso,

né a colui che mal volentier vegghia…

(Inferno XXIX, 76-78)

Ragazzo
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Daniela Crispo

UN FRUTTO PREGIATO
Letteratura

Il cachi è frutto autunnale, originario dell’Asia orienta-
le. Il nome stesso è un calco dal giapponese. Coltiva-
to in Europa sin dal XVIII secolo prima come albero 
ornamentale successivamente  per i frutti di inconfon-
dibile dolcezza e dalle indiscusse proprietà benefiche 
per la salute. Il consumo di un frutto di 200 grammi  
fornisce  solo 140 calorie, ma  serve a   rafforzare  il 
sistema immunitario, a  rallentare con le sue fibre solu-

bili  l’assorbimento del glucosio, ad aiutare  la peristal-
si intestinale. Il betacarotene che conferisce al frutto il 
colore arancione è inoltre  utile agli occhi e alle ossa. 
Nella medicina cinese tradizionale il cachi è usato nel 
trattamento dell’ischemia e  della pressione alta. I Greci 
lo consideravano il cibo di Giove, come ci testimonia 
il nome scientifico del frutto Diospyros kaki dal greco 
antico  Διός, Giove,πυρός cibo, frumento. 
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Pino Morcesi

ADOLESCENZA FRAGILE ED ANSIOSA
Poesia

L’OMS ha  reso noto che dopo la pandemia i casi di pro-
blemi psicologici, soprattutto tra gli adolescenti, sono 
aumentati  nel mondo di circa il 30%. Il fenomeno è 
preoccupante soprattutto per la giovane età dei soggetti 
che , fragili e insicuri, vanno alla ricerca di certezze nel 
web.  La causa del fenomeno è stata durante la pande-
mia  l’estensione del digitale e la conseguente “immobi-
lizzazione  emozionale”, responsabili di avere  generato 
connotazioni pessimistiche del pensiero, problemi di 
autostima, immobilismo, insicurezza  e  difficoltà a pro-
iettarsi e costruire il futuro.   I sintomi più diffusi    sono  
la perdita del senso della realtà, spesso sostituita con 
l’irreale virtuale, la rottura con il mondo sociale e l’iso-

lamento emotivo. Il  mondo del web, in particolare so-
cial e videogame, genera dipendenza. Qualche studioso 
non esita a   paragonarlo  alle droghe  perché  il tempo 
trascorso sui social in  solitario, chiusi  in camera,  e i 
disturbi mentali sono direttamente proporzionali.  Dal 
momento che non è pensabile la soppressione del web 
ci  si dovrebbe adoperare  per  favorire tra gli adole-
scenti  le  pratiche  utili a limitare la loro solitudine, lo 
stress ed il loro senso di inadeguatezza,   come incontri 
one to one  oppure di gruppo  che realizzano esperienze 
divertenti, offrono confronto tra pari legati da amicizia. 
Insomma non videogiochi ma relazioni  realistiche sia 
pure virtuali.
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Gabriella  Maggio

UN INSOLITO INCONTRO 
CON PIRANDELLO

Cinema

Il 15 novembre 2023 al Teatro Jolly Pippo Pappalardo 
ha presentato il suo “singolare incontro “ con L. Piran-
dello, un  sapiente  intreccio di testi per raccontare con 
leggerezza  il dramma dell’uomo e dell’artista  agrigen-
tino. I testi tratti  dalla novella Ciaula scopre la luna 
e dalle commedie Pensaci Giacomino,  Liolà  e Il ber-
retto a sonagli  sono intrecciati con una voce fuori di 
scena che alla fine si scopre essere quella  della figlia 
Lietta. Efficace la recitazione a leggio degli attori Stefa-
nia Blandeburgo, Giuseppe Cutino, Anton Giulio Pan-
dolfo, Maurizio Spicuzza. Seduttivi   i motivi  suonati  
alla tastiera da Maurizio Curcio. Gli applausi calorosi 
del numeroso pubblico hanno concluso lo spettacolo. 
Pippo Pappalardo, esperto di dialetto siciliano, è noto 
nel panorama culturale di Palermo  per la sua assidua 
partecipazione alle attività culturali di numerose As-

sociazioni, per le sillogi poetiche in dialetto siciliano 
ed in lingua italiana, per gli studi sulla fonetica e sulla 
semantica del dialetto siciliano. A questi successi oggi  
Pippo Pappalardo aggiunge anche quello di autore te-
atrale. Tra i testi pirandelliani Pippo Pappalardo ha 
scelto quelli che sviluppano i temi a lui congeniali, pre-
senti  nei suoi testi. Nell’opera teatrale   ritorna quindi 
la riflessione  sulla fragilità dell’uomo, unita alla com-
prensione dolente della sua  infelice condizione, filtrata 
nell’opera teatrale  attraverso l’umorismo, inteso piran-
dellianamente  come sentimento del contrario. Si man-
tiene  viva l’attenzione agli affetti  unita  alla necessità  
del buon senso e della “corda civile”, come salvaguardia 
delle pulsioni distruttive della famiglia e della società. 
In  sintonia con L. Pirandello si rivela  anche  il  senti-
mento stupito della bellezza  della  natura.  
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Gabriella Maggio

L’ARGOMENTO DEL GIORNO

L’argomento del giorno è la tragica morte di Giulia Cec-
chettin. Tutti ne parlano , tutti propongono, tutti con-
dannano. Come sempre, come dopo una partita di cal-
cio quando  tutti i tifosi  diventano allenatori. Intanto 
le disfunzioni ed il disagio della nostra società  stanno 
lì fermi appena scalfiti dal solito intervento tampone, 
stile toppa più brutta del buco, sconnesso da qualsiasi 
“progetto” educativo e formativo serio, che ripensi tut-
to il sistema Paese e si connetta perciò  ad una “visio-
ne” complessiva e coerente. S’invoca una nuova cultura 
come panacea. Ma perché questa dia frutto   occorrono 
anni . E  nel frattempo ? Mi pare appropriato  ripro-
porre  (l’ho già proposto su Vesprino  il 27 settembre 
del 2018) un testo di Alberto Savinio, all’anagrafe An-
drea Francesco Alberto de Chirico, fratello del più noto 
Giorgio, scrittore, musicista e anche pittore: “ La mu-
sica è elemento essenziale all’educazione. Non può es-
servi civiltà senza musica. La musica insegna a stare : a 
stare in compagnia o a stare soli. La musica insegna a 

camminare, a muoversi,a non urtare la credenza con le 
pile di vasellame sopra né a pestare i duroni della signo-
ra attempata che ci sta vicino. La musica guarisce dalla 
balbuzie : da quella orale e da quella mentale. La mu-
sica dà il sentimento corale , ossia unisce e chiarisce il 
senso di nazione. La musica ci mette in comunicazione 
col moto dell’universo e col nostro proprio movimen-
to interno. La musica insegna a vivere, nel senso più 
profondo e metafisico della parola. E quella sola società 
sarebbe perfetta ove tutto quanto, uomini e cose, si mo-
vesse a suon di musica”. Così dice Savinio della musica 
in Scatola sonora, breve raccolta di recensioni e saggi 
musicali. Ho scelto questa citazione perché si  rifletta  
su quello che abbiamo e sul fatto che spesso non sap-
piamo ricavarne frutto o ancora peggio lo ignoriamo. 
Potremmo intanto valorizzarlo e diffonderlo a tutti in 
maniera capillare  utilizzando gli strumenti di comuni-
cazione di massa.
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Gabriella  Maggio

WIM WENDERS  
UN REGISTA EUROPEO

Cinema

Nell’ambito dell’Efebo d’oro, Premio internazionale di 
Cinema e Narrativa 2023, Wim Wenders ha ricevuto il 
premio alla carriera. Regista introspettivo e  sensibile, 
autorevole esponente del Nuovo cinema tedesco, Wen-
ders vuole, nell’inflazione d’immagini che ci sommerge 
e disorienta,  affermare una “moralità delle immagini” 
attraverso il cinema : “Tuttavia proprio il cinema, gra-
zie allo sforzo da cui nasce ogni singola inquadratura, 
rappresenta ancora un ultimo bastione”, di quella po-
tenzialità che l’immagine ha “di farsi verità”. Da questo 
obiettivo ha preso  le mosse L’atto di vedere storico sag-
gio sul senso della visione  del 1992 , ancora  di gran-
de attualità. Il saggio nasce dalla  riflessione  su  una 
frase di Roland Barthes in Frammenti di un discorso 
amoroso :“Immagine. Nella sfera amorosa, le ferite più 
dolorose sono causate più da ciò che si vede che non 
da ciò che si sa”. La serata dedicata a Wenders, dopo 
l’intervista di rito e la consegna dell’Efebo, si è conclusa 
con la proiezione di Perfect Days , premiato al Festival 
di Cannes per l’attore protagonista. Wenders nel film  

dialoga col suo maestro Ozu e in particolare  col  docu-
mentario Tokyo-Ga.  Perfect Days  può  considerarsi  il 
miglior lungometraggio narrativo del regista tedesco  o 
come Wenders preferisce definirsi europeo.  Il film rac-
conta le “giornate perfette” di Hirayama  che si ripetono 
sempre uguali secondo uno schema tripartito: azione, 
osservazione, ripetizione.  Ogni giorno va da casa al la-
voro ascoltando musica, dopo il lavoro meticoloso di  
pulizia dei bagni pubblici, fa una pausa pranzo contem-
plativa  in un parco, dove  fotografa gli alberi, dedica  il 
tempo libero all’igiene personale, al cibo, alla lettura. 
Hirayama difende tenacemente la sua solitudine serena 
e composta, riservata ma rispettosa   dei contatti uma-
ni, come si vede nel corso della narrazione, perché è 
l’esito, la conquista  dopo errori commessi. La felicità di 
Hirayama sta nel concentrarsi sull’essenziale. Intorno a 
lui precisi e ben squadrati scorci  di Tokio. Il film è stato 
apprezzato molto dal pubblico che affollava la sala del 
Rouge et noir. 
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Carmelo Fucarino

QUANTE GIORNATE MONDIALI 
SGOMITANO AL GIORNO?

Ormai le Giornate mondiali affollano e invadono il ca-
lendario delle Nazioni della terra, come quelle dedicate 
ai Santi cattolici, molti al giorno; e se ne creano in ogni 
anno delle nuove come i neo proclamati santi.
Proprio il 13 di questo novembre, data iconica della 
Giornata Mondiale della Gentilezza si è proclamato  53° 
Comune Gentile la città di Enna, dopo Palermo, Corle-
one, Mazara del Vallo, Modica e Salemi, in nome della 
vita, della salute e del benessere. L'osservanza interna-
zionale è stata introdotta nel 1998 dal World Kindness 
Movement, coalizione di ONG di gentilezza di nazio-
ni, tra le quali eterogenee per razza e cultura Canada, 
Regno Unito, Australia, Nigeria, Emirati Arabi Uniti, 
Singapore, India e Italia. Secondo il Gulf News, «è un 
giorno che incoraggia le persone a trascurare i confini, 
la razza e la religione», promuovere e diffondere l’amore 
e la gentilezza tra le persone di tutte le età, provenienze 
e culture, ma anche l’effetto positivo sulla società. nel 
concetto-base : fare qualcosa di bello per gli altri, indi-
pendentemente da chi siano. amici o estranei, con l’o-
biettivo di diffondere amore e comprensione nel mon-
do, aiutare a costruire un mondo migliore.
Ad appena dodici giorni si celebra il 25 novembre la 
“Giornata internazionale per l'eliminazione della vio-
lenza sulle donne”. La data, dal valore simbolico, fu 
scelta in memoria di un brutale assassinio avvenuto nel 

1960 nella Repubblica Dominicana. Patria Mercedes, 
María Argentina e Bélgica Adela, le tre sorelle Mirabal 
furono uccise perché dissidenti, in  quanto si oppone-
vano alla dittatura di Rafael Leónidas Trujillo. Le tre 
donne facevano parte di un'organizzazione clandestina, 
che la polizia scoprì e ne arrestò tutti i membri, tra cui 
le sorelle e i rispettivi mariti. Le sorelle, liberate dopo 
alcuni mesi, mentre il 25 novembre 1960 andavano a 
visitare in carcere i coniugi furono uccise a bastonate, 
simulando poi un incidente automobilistico. Julia Alva-
rez ne narrò la storia nel romanzo Il tempo delle farfalle 
da cui fu tratto l'omonimo film di Mariano Barroso con 
Salma Hayek. Il titolo riprende il nome di battaglia delle 
sorelle, Las Mariposas (Le farfalle).
Da una quindicina di anni a questa parte, le scarpe ros-
se sono diventate il simbolo e icona universale del 25 
novembre. Zapatos Rojos è diventato anche un film, di-
retto da Carlos Eichelman Kaiser. La prima a usarle è 
stata l'artista messicana Elina Chauvet che le ha inserite 
in una installazione realizzata nel 2009.
Il secondo simbolo della lotta contro la violenza sulle 
donne è la panchina rossa, luogo simbolico di riflessio-
ne collettiva, di ricordo, e di raccoglimento.
Certo fanno più scalpore l’assassinio o gli schiaffi e le 
botte, ma non meno dura è la violenza psicologica  sia 
su donne sia su uomini.
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La giornata fu istituita dall'Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite il 17 dicembre 1999 attraverso la risolu-
zione 54/134, non solo per ricordare le tre sorelle tortu-
rate e uccise in modo inumano, ma anche come monito 
per tutta la popolazione mondiale sulla violenza defini-
ta di genere. 
È di questi giorni su tutte i media l'ennesimo femmini-
cidio della 22enne Giulia Cecchettin. 
Come risulta evidente le due giornate sulle cronache 
di questo mese si battono su sponte opposte: la prima 
esalta e predica la gentilezza come amore senza distin-
zione, universale e volto alla bontà, la seconda alla riva 
opposta apre una guerra di piazza fra i due generi ses-
suali. Ci si dimentica che l’omicidio non ha limiti di ge-
nere: esiste anche l’assassinio del maschio da parte delle 
donne, il frequente assassinio dei figli neonati e non da 
parte delle madri.
Non vorrei essere frainteso: a Piazza pulita, del 23 no-
vembre lo scrittore Stefano Massini ha voluto esaltare 
con tono sicuro e perentorio il maschilismo di alcuni 
proverbi scaglionati per età sua a cominciare dal celebre  
«Auguri e figli maschi». Massini si stupisce degli auguri 
per non avere figlie femmine. Eppure aveva scaglionati 
e cronometrati i ricordi dei suoi proverbi. Per la brama 
di insegnare il latino e greco da me amati ho accettato 
una cattedra a Rossano Calabro e nei viaggi di andata ad 
ottobre, ma anche di ritorno a giugno mi stupivo delle 
donne che in Calabria zappavano la terra, mestiere da 
noi maschile e mi chiedevo dove fosse l’uomo e cosa 
facesse. Ecco l’equivoco di Massini, il maschio lavorava 
la terra, faceva i lavori pesanti e perciò era la ricchezza 
della famiglia, come avviene ancora nella moderna In-
dia dei grattacieli e nei paesi del lavoro maschile in cui 
lo sposo è pagato con una ricca dote.
Ancora citava l’altro proverbio «Donne e buoi dei paesi 
tuoi» e si stupiva che la donna fosse assimilata a un bue, 
mentre si voleva intendere di uguale costumi e modo di 
vivere e pensare. Certo oggi si consigliano i matrimoni 
tra persone di altri paesi lontani, per evitare pericolose 
consanguineità per la trasmissione di morbi ereditari, 
ma lo scrittore non intendeva ciò come commentava. 
Dimentico che dalle parole nascono le cose.
Eppure usiamo la Bibbia e i Vangeli a nostra convenien-
za. In La Genesi «20: L'uomo chiamò la moglie Eva, 
perché essa fu la madre di tutti i viventi.» E ancora: «22 
Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta 
all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. 23 Allora 
l'uomo disse: è carne dalla mia carne e osso dalle mie 
ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tol-

ta. 24 Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua 
madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola 
carne.»
Ora mi chiedo: a cosa serve una giornata che celebra 
una guerra tra esseri uguali e nati dalla stessa carne? 
Lo dimostrano le piazze piene di donne inferocite e 
politicamente classificate. Sì, perché il cosiddetto fem-
minismo classista è ormai governato nelle piazze dagli 
schieramenti politici e non dall’identità umana distinta 
dal genere animale e dal genere vegetale. Non sareb-
be stato più utile celebrare la stessa natura umana al 
di fuori dei generi maschio-femmina, opposti in una 
guerra di generi. Perché io, ma anche la maggior parte 
degli uomini siamo certi di essere uguali alle donne in 
sentimenti, intelligenza e affetti pur con organi sessuali 
diversi e tendenze sessuali assai diverse come dimostra-
no le moderne commistioni sessuali degli LGBT fino 
agli LGBTQIA+ nella continua evoluzione del ricono-
scimento dell’identità sessuale.
Così in un mio post su Linkedin:
«Tutto cominciò con le suffragette e il femminismo, un 
-ismo di "femmina" che si erse contro il potere origi-
nario e secolare dell'altro -ismo, l'altro inventato ma-
schilismo da "maschio", cioè il secolare potere asso-
luto dell'uomo. Si voleva contrapporre due poteri che 
pretendevano di essere superiori l'uno all'altro, fino al 
celebre "me lo gestisco io". Era ed è rimasto un -ismo 
che vanta la superiorità del potere di genere sessuale, 
maschio-femmina.
Un tempo, dall'anthropos greco all'homo latino (pure 
nobile, vir) non si voleva intendere il sesso, ma il "ge-
nere umano". In epoca medioevale la "donna", ricavata 
da "domina" voleva dire "padrona"; in sintesi con il do-
minus, furono padroni con diverse mansioni nell'ager, 
il fondo agricolo (Cato, de agricoltura). Per tanti tempi 
si parlò sempre di "donna" e la domina-donna per ec-
cellenza divina fu la Madonna a differenza di Giusep-
pe, padre "putativo" (creduto, da puto, credo). E furono 
allora le donne angelicate (Beatrice e Laura) e la poe-
sia fu in prevalenza canto di amore per una donna del 
cuore e della vita, le tante Angeliche e Silvie e le infinite 
canzonette di amore. L'uccisione di un essere umano 
fu "omicidio" e basta. Certo ci fu anche un tempo in 
cui uccidere la sposa traditrice era "delitto di onore", 
ma la DC non lo estese anche alla donna, ma lo abolì 
completamente. Ora il dominio e la sopraffazione degli 
-ismi, non propriamente e semplicemente esseri umani 
differenti dagli esseri animali.».
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Daniela Crispo

UNA RIFLESSIONE 
SULLA STORIA

La violenza contro le donne sta diventando un feno-
meno sempre più diffuso nell’ambito della famiglia e 
in tutta la società, per cui è indispensabile affrontare 
seriamente il problema per eliminare o almeno ridurre 
gli effetti negativi prodotti da questo tipo di violenza, 
che va punita non solo quando si presenta sotto le for-
me più brutali e disumane, ma anche quando assume 
l’aspetto del ricatto morale e della violenza psicologica. 
La manifestazione “ Diamo un calcio alla violenza”, or-

ganizzata dal L. C. Palermo dei Vespri , su un’idea del 
socio Giampiero Brillo, a cui hanno partecipato i L.C. 
della Prima Circoscrizione e numerose associazioni  e 
sponsor  ha voluto  accendere  un faro sul problema 
attraverso lo sport cui si riconosce un ruolo importante 
nella formazione dei giovani. L’evento è stato arricchito 
dalle performance di diversi comici tra cui Salvo Ficar-
ra. Numerosa la partecipazione di pubblico.
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Francesco Paolo Rivera *

TOMMASO CAMPAILLA
Storia

Uno dei più grandi genii della Sicilia in epoca moderna 
fu sicuramente Tommaso Campailla. Nacque a Modica 
in provincia di Ragusa il 6 aprile 1668, sotto la rupe del 
Castello dei Conti (nella casa a pochi metri da quella 
ove oltre due secoli dopo nacque Salvatore Quasimo-
do); di gracile costituzione, i genitori lo educarono in 
campagna all’aria aperta fino al 1684 quando lo manda-
rono a studiare giurisprudenza a Catania. La improv-
visa morte del padre lo costrinse a ritornare al paese 
natìo dal quale non si allontanò mai più, e poiché non 
aveva problemi economici, si dedicò, da autodidatta, 
allo studio della filosofia, della fisica e della medicina 
… e di tutto quanto gli capitasse! Assieme al filosofo si-
ciliano Michelangelo Fardella (1) divenne seguace della 
filosofia di Cartesio; fu un raffinato poeta, accademi-
co degli “Assorditi di Urbino”, dei “Geniali di Palermo”, 
degli “Arcadi di Roma”, degli “Affumicati di Modica”, e 
partecipò alla restaurazione di quella degli “Infuocati” 
(2). Nel 1709 diede alle stampe i primi sei canti di un 
poema filosofico “l’Adamo” (denominato poi “il mondo 
creato” dedicato, nell’edizione definitiva, di venti canti, 
al re Carlo VI° d’Austria) che racchiude tutte le sue idee 
teologiche, cosmo fisiologiche e filosofiche alla luce del-
le sue teorie cartesiane. Fu in corrispondenza epistolare 
con Ludovico Antonio Muratori (3) e con molti altri 

studiosi di chiara fama europei, e poiché non si volle 
allontanare mai dalla sua città natale (4) rifiutò sia la 
cattedra all’Università di Padova che l’invito alla ceri-
monia per l’incoronazione del Duca Vittorio Amedeo 
di Savoia a Re di Sicilia (1713). Il famoso filosofo, teo-
logo e vescovo anglicano George Berkeley (5) si recò a 
Modica per conoscerlo e lo aggiornò sulle nuove teorie 
newtoniane che verranno in seguito elaborate dal Cam-
pailla (6).
Pur non essendo laureato in medicina, il suo impegno 
umanitario lo portò a sperimentare “le botti”, un nuovo 
metodo di cura adottato per curare una nuova malattia.  
In quel periodo una gravissima malattia imperversava 
nella popolazione (particolarmente tra coloro che era-
no di rango più elevato): la lue (o sifilide). Considerata 
– a quell’epoca – la malattia del secolo, e definita dalla 
Chiesa “il castigo di Dio per i peccati degli uomini”: la 
“botte” era, in realtà, una specie di “stufa mercuriale” 
entro la quale, da un braciere che, per sublimazione 
(procedimento col quale in chimica un composto passa 
dallo stato solido a quello aeriforme) del cinabro (sol-
furo di mercurio), si inalavano i vapori di mercurio al 
paziente, seduto su uno sgabello entro la botte stessa. 
Questi vapori medicamentosi venivano assorbiti dal 
corpo del paziente in piena sudorazione, ma, essendo 
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velenosi, non potevano essere respirati (la respirazio-
ne avveniva attraverso un buco praticato in alto della 
botte, attraverso il quale il paziente usciva la testa per 
respirare) ed erano curativi soltanto per i sifilomi che 
infestavano la cute, mentre non agivano sui germi pa-
togeni che continuavano a moltiplicarsi nel sangue dei 
soggetti infetti. Il Campailla modificò l’interno della 
botte, intanto facendo miscelare al cinabro l’incenso, 
ciò consentiva al paziente, introducendo anche la testa 
all’interno della botte, di respirare, senza alcun perico-
lo, i vapori medicamentosi, che agendo così in modo 
sottocutaneo, provocavano la morte dei germi e quindi, 
con questo nuovo sistema, diminuendo la carica pato-
gena si ottenevano, spesso guarigioni “miracolose”. (7) 
In seguito a tali risultati Modica fu denominata la “città 
delle botti di Campailla” e divenne famosa in tutta Eu-
ropa (8), tanto da provocare una specie di pellegrinag-
gio da parte di medici e di scienziati italiani e stranie-
ri, che, per conoscere personalmente il Campailla, (il 
quale, pare che ricevesse cordialmente tutti, scienziati e 
non) andavano a visitarlo a Modica. 
Molti i centri per la cura della lue e di altre malattie reu-
matiche e nevralgiche che vennero costruiti, in Italia e 
all’estero, a imitazione di quello di Modica, alcuni con 
scarsi risultati, (9) 
Campailla pubblicò, pure, molte opere scientifiche: “Di-
scorso sulla fermentazione” (ove descrisse suoi esperi-
menti fisico-chimici), “Del moto interno degli animali”, 
“Problemi naturali”, “Opuscoli filosofici”, “L’Apocalisse 
di San Paolo”.
E, … come se non avesse altro da fare, … su incarico dei 
“Conti Feudatari”, esercitò anche la “sindacatura”, cioè 
l’azione di controllo amministrativo e finanziario sull’o-
perato del Governatore della città … che sicuramente 
gli avrà procurato parecchi grattacapi … sia da parte 
dei controllati sia da parte di coloro per conto dei quali 
esercitava i controlli! 
Morì per un colpo apoplettico il 7 febbraio 1740, e ven-
ne sepolto a Modica in un sepolcro in duomo.
*) Lions Club Milano Galleria distretto 108 Ib-4
Note:
(1)	  Nato a Trapani nel 1650 (deceduto a Napoli 
nel 1718), matematico fu uno dei principali divulgatori 
della filosofia cartesiana in Sicilia;
(2)	 tutte accademie letterarie: quella degli “Assordi-
ti” fondata da Gallo Galli nel 1560 che ottenne l’appro-
vazione nel 1825 e divenne la “Accademia Urbinate di 
scienze, lettere e arti”. Nel 1831 l’autorità ecclesiastica 
soppresse tutte le accademie e qualche anno dopo ri-
prese l’attività fino al 1862, che cessò con la morte del 
presidente Francesco Puccinotti; quella “dei Geniali” 

fondata dallo storico Gaetano Giardina (1693-1731) 
abate di S. Nicola e protonotaro apostolico; quella deli 
“Arcadia” fondata da Giovanni Vincenzo Gravina e 
Giovanni Mario Crescimbeni nel 1690;
(3)	 Bibliotecario del duca di Modena (1672-1750), 
compilatore della “Rerum italicarum scriptores” la pri-
ma grande raccolta delle fonti medioevali della storio-
grafia moderna:
(4)	 Modica - dopo Palermo, Catania e Messina - 
era la città più popolosa della Sicilia, e tale fu fino al 
terremoto della Val di Noto (1693) – l’evento tellurico 
forse più terribil4e della storia (3.400 morti a Modica e 
circa 60.000 morti in tutta l’area):
(5)	 (1685-1734) che aveva formulato il principio 
fondamentale della sua metafisica: l’immaterialismo 
(tesi sull’inesistenza della materia);
(6)	 il Campailla, avendo “vissuto”, in prima perso-
na, il terribile fenomeno tellurico che distrusse la Val di 
Noto si dedicò anche allo studio delle leggi della mo-
derna fisica, quali la gravitazione universale, la scom-
posizione della luce, le teorie dell’atomo;
(7)	 un rapporto medico di quell’epoca riferisce te-
stualmente “Dopo la cura mercuriale col metodo Cam-
pailla, si può assistere a delle rinascite complete di indi-
vidui ridotti in condizioni impressionanti di cachessia 
(perdita sia di tessuto adiposo che di muscolo schele-
trico) o di lesioni tali da rendersi impossibile qualsiasi 
intervento curativo per via percutanea (accesso agli or-
gani interni o altro tessuto effettuato mediante puntura 
con ago della pelle) o ipodermica (sottocutaneo).”
(8)	 Nel museo Tommaso Campailla di Modica, 
che era stato costruito nel XVII° secolo quale primo 
ospedale della città, (Santa Maria della Pietà, poi de-
nominato “Sifilicomio Campailla” e quindi “Ospedale 
Campailla)”, funzionò a pieno ritmo, fino alla scoperta 
della penicillina: gli ammalati accorrevano per bene-
ficiare della miracolosa cura; esistono ancora tre stufe 
mercuriali (le botti) delle dimensioni di 80 cm. di base 
per 1,34 di altezza, entro la quale l’ammalato veniva 
rinchiuso seduto su uno sgabello. Le botti, costruite in 
legname (di spessore di 2 cm). erano coperte all’esterno 
da un impasto (di materiale sconosciuto) spesso 20 cm. 
Due piccoli fori, in alto e alla base, consentivano rispet-
tivamente di controllare l’attività cardiaca del paziente 
e di inserire il cinabro e l’incenso nel braciere acceso, di 
modo che le fumigazioni esalassero nell’aria la sostanza 
curativa:
(9)	 A Palermo, il “sanatorio Campailla” a cura del 
prof. Mannino della locale facoltà di medicina, a Roma 
la così detta “Botte di Modica”, a Parigi furono costrui-
te. sul modello di quella di Modica, botti in vetro.
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Carmelo Fucarino

MODERNIZZAZIONI E SIMBOLISMI
Storia

Durante l‘intervallo dell’allestimento interpretativo 
di I Capuleti e i Montecchi del 22 scorso al Massimo 
mi diceva, molto adirata, un’amica, violinista di antica 
data e formazione, che aveva ascoltato ad occhi chiu-
si l’opera tragica ad apertura di scena e alla comparsa 
dei primi interpreti. Non poteva più sopportare que-
sti radicali mutamenti scenici di ambienti e costumi. 
Non si è ancora abituata alla generale attualizzazione 
e modernizzazione di tempi storici, stravolgimenti di 
luoghi e abbigliamenti del tempo. Non fa nulla se nel 
canto l’attore canta di spada e nella realtà compare con 
una moderna pistola. Nel caso di questo allestimento 
diventa ridicola l’attualizzazione con vestiti e ambien-
ti odierni nelle scene se poi nella recitazione si ricorre 
all’uso settecentesco e oggi frastornante del mezzoso-

prano en travesti. Fu uso abbastanza normale nel perio-
do dell’opera barocca e classica ('600 e ‘700), sia per la 
proibizione di impiegare le donne sul palcoscenico, in 
alcuni teatri come a Roma e Lisbona, perciò la loro so-
stituzione con castrati, celeberrimo Carlo Broschi, noto 
come Farinelli (1705- 1782), ma anche per l'estetica del 
tempo che stilizzava la voce di donne e castrati atte ad 
esprimere lirismo e “meraviglia” rispetto allo stile inte-
so volgare come il bari-tenore e il mezzosoprano. Si im-
magini la comica stonatura e l’incongruenza moderna 
di introdurre una donna, che allora era tassativamente 
esclusa dalle scene, tanto da portare all’orrendo e cruen-
to ricorso ai castrati, gli antichi eunuchi sottoposti in 
età puberale all’evirazione (come oggi i cani e i gatti pa-
droni delle case odierne), già in altri contesti cronolo-

Ph. Teatro Massimo
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gici e culturali, presente in Terenzio e in molti luoghi 
della Bibbia cristiana, necessari e abituali negli harem 
degli emiri (vedi le Mille e una notte), fino al 1593 nella 
Clorinda della Gerusalemme Liberata di Tasso, alleva-
ta dall’eunuco Arsete. Perciò di estrema contraddizione 
e conflitto con il ricorso ai costumi odierni assieme al 
castrato barocco che oggi risulta ridicola e fuori ragio-
ni logiche e cronologia. Anch’io ad inizio sono caduto 
nella trappola e non riuscivo a capire chi fosse Romeo. 
E dire che l’ultimo castrato fu Angelo Moreschi (1828-
1922), ‘L’Angelo di Roma’, impiegato nella Cappella 
Sistina fino al 1913. Straordinario documento la sua 
registrazione, l’unica di castrati. Pare che incominci ad 
imperversare questa moda, anche se abolita e proibita 
la castrazione, metodo già adottato per la seconda volta 
in quest’anno al Massimo nell’Orfeo ed Euridice con il 
controtenore Filippo Mineccia, specializzato nella tra-
dizione antica e nella lirica barocca. 
In questa edizione l’altra mistificazione divenuta assai 
di moda e già vista questa estate a Siragusa nella Me-
dea di Euripide (regista Federico Tiezzi con Laura Ma-
rinoni), l’uso fantasioso e allusivo delle maschere di 
animali, simbolismo moderno, i bambini coniglietti e 
i coccodrilli di Creonte e delle sue guardie, iconici di 
falsa pietà e finte lacrime, qui nell’opera lirica degli es-
seri mostruosi che non sono riuscito a decifrare a pri-
mo acchito e a ricavarne la simbologia, forse i demoni 
infernali.
Ma forse è meglio parlare dell’opera tragica in due atti 
di Bellini dal punto di vista storico. Lunga e complicata 
la storia del libretto di Felice Romani, adattamento di 
un suo precedente lavoro, già per il Giulietta e Romeo 
di Nicola Vaccaj. Questa si basava a sua volta su un’altra 
tragedia di Luigi Scevola tratta dal Romeo e Giulietta 
di Shakespeare. Bellini ebbe solo un mese e mezzo di 
tempo nel 1830 (fine di gennaio ed i primi di marzo) 
per comporla per il Carnevale di Venezia del teatro La 
Fenice. Perciò dovette attingere ampiamente a motivi 
della sua Zaira, grande suo insuccesso dell’anno, ove 
la coppia dei protagonisti, fratello e sorella, è affidata a 
due voci femminili . La romanza di Giulietta Oh! quan-
te volte, oh quante!, brano più famoso dell'opera, fu in-
vece ripresa dalla sua prima opera Adelson e Salvini, 
non riciclando, ma rielaborando la vecchia musica, per 
adattarla ai personaggi, ai versi ed agli interpreti, tanto 
che in alcuni brani è difficile rinvenire l’originale.
Nonostante la fretta e il riuso di temi nella resa canonica 
creativa di Bellini delle macrostrutture e microstrutture 
operistiche, l’articolazione interna dei numeri musicali 
portò ad un grande successo e gettò le basi nella struttu-
ra successiva, dalla prima rappresentazione l’11 marzo 

1830, nonostante la breve ripresa, solo otto serate fino 
al 21 marzo. Poi fino al 1835 trenta differenti produzio-
ni  e regolarmente fino al 1835 e agli anni 1860. Ma data 
la semplicità dovette subire ancora stravolgimenti, tan-
to che il patetico duetto finale venne spesso sostituito 
con il finale dell’opera di Vaccaj, come Maria Malibran. 
Nel 1900 Romeo ebbe voce di tenore, così nell’incisio-
ne diretta nel 1966 da Claudio Abbado. Invece versione 
filologica fu quella di Riccardo Muti del 1984 (Agnes 
Baltsa-Romeo e Edita Gruberova-Giulietta.
La realizzazione odierna del Massimo, tenebrosa e tra-
gica, nelle scene di Riccardo Massironi e le luci di Bam-
bi con il ricorso all’abusata nebbia che non so quanto 
possa essere ecologica, non solo per le prime file, così 
nell’opprimente regia e coreografia di Idan Cohen, for-
se è salvata dalla direzione dell’ormai nostro direttore 
Omer Meir Wellber. Dei costumi di Edoardo Russo tut-
to si può dire e ognuno ha le sue opinioni sulla resa 
odierna di un’opera in cui canta una donna vietata sulle 
scene e perciò sostituita dal castrato.
Stupenda la sintesi voce e resa scenica di Maria Katae-
va- Romeo, russa di Siberia e protagonista ad agosto nel 
Rossini Opera Festival, in coppia in concerto anche con 
Placido Domingo, così superba la ripresa del soprano 
valenziano Giulietta Marina Monzó. Tutto il semplice 
complesso canoro ha reso accettabile la serata a difesa e 
onore della musica che ormai per certe fantasiose rea-
lizzazioni, inventate per suscitare meraviglia e stupore, 
nella convinzione che per interessare un pubblico igno-
rante di musica operistica si abbia bisogno di marchin-
gegni scenografici e di intrusioni cervellotiche, il colpo 
della strega del secentismo e dell’impensabile. Certa-
mente come le realizzazioni di Siracusa che riprendono 
vicende a. Chr., personaggi e costumi di pura archeo-
logia, come l’opera lirica di scena è pura archeologia, 
raramente rappresentate le opere di autori moderni e 
recenti. C’è tuttavia da precisare che l’opera lirica fu in-
ventata su una interpretazione della struttura della tra-
gedia ateniese, sintesi di parola e canto, dalla Camerata 
dei Bardi, la celebre Euridice di Caccini o l’Arianna di 
Claudio Monteverdi. 
E fortuna che il testo è stato eccezionale nella musica 
e nel canto, nella resa interpretativa. Perciò da lodare 
anche il tenore rumeno Tebaldo-Ioan Hotea, Capel-
lio Marco Spotti, basso profondo, reduce anche lui dal 
Rossini Opera Festival e il basso Lorenzo-Gabriele Sa-
gona, Premio alla carriera 2022 – Circolo della lirica di 
Padova.
Grandi performance Scena e romanza Oh quante volte, 
oh quante (Giulietta), il Duetto Sì, fuggire, a noi non 
resta (Romeo, Giulietta), Coro Lieta notte avventurosa.
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SIAMO SOLI NELL’UNIVERSO ?

Nessuno sfugge al fascino degli alieni, lo testimoniano 
le pubblicazioni e i film sull’argomento, che fantastica-
no sul loro aspetto e sulle loro intenzioni. Ma non si 
tratta soltanto delle  opinioni di creduloni e appassio-
nati , se gli scienziati cominciano ad affrontare il pro-
blema impegnandosi a elaborare una possibile risposta 
a un loro messaggio. I confini dell’universo si ampliano 
sempre più con le nuove sofisticate tecnologie e  sino 
ad oggi gli scienziati  hanno  individuato  e confermato  
l’esistenza di 5235 pianeti, posti in  3913 sistemi plane-
tari diversi ruotanti intorno ad una stella.  Gli esopia-
neti ancora da confermare sono ancora  più numerosi 
9169. Ragionevole perciò appare l’ipotesi che ci sia vita 
nell’universo e questo spinge gli scienziati alla ricerca 
di un’eventuale risposta responsabile  ad un messaggio 
alieno. L’incarico di gestire l’eventuale primo contatto 

è affidato al SETI  post –detection hub già operativo   
presso l’Università di St.Andrews in Scozia, col compi-
to di elaborare protocolli e  procedure. Parallelamente 
si ricercano segni di vita presente e passata sui pianeti  
del sistema solare , come Marte e Venere. 
Il dottor John Elliott, ricercatore onorario presso la 
School of Computer Science dell'Università di St An-
drews e coordinatore dell'Hub, ha dichiarato: “Riceve-
remo mai un messaggio? Non lo sappiamo. Ma sappia-
mo che non possiamo permetterci di essere impreparati 
– scientificamente, socialmente e politicamente senza 
timone – per un evento che potrebbe trasformarsi in 
realtà già domani e che non possiamo permetterci di 
gestire male”. Intanto   la NASA ha programmato  nel 
2024 una conferenza  di sociologi, astrobiologi, radioa-
stronomi  e giornalisti per fare il punto della situazione.  
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STORIA DEL PARAVENTO

L'origine del paravento viene dalla Cina, l’uso è diffuso 
nei palazzi imperiali e nei templi  sin  dal periodo delle 
Sei Dinastie (III-VI secolo. Il paravento cinese è  lacca-
to e dipinto su  legno pieno e ha  una funzione contem-
plativa. Diffusosi in Giappone  il   paravento assume  la 
funzione  di “protezione dal vento”come indica la parola 
Byōbu. Diversa dalla cinese  è anche  la struttura : un te-
laio in legno, sul quale è applicata una carta molto resi-
stente che funge da supporto per la pittura che  celebra  
le tappe fondamentali dell'esistenza, la morte, la nascita 
di un importante membro dell'aristocrazia  oppure il 
trascorrere delle stagioni, un tema molto sentito. Uno 
dei più antichi esemplari di paravento  giapponese pro-
viene dal Tempio Toji di Kyoto, costruito nell'anno 796. 
La grande diffusione in Giappone è legata alla struttura 

dell'abitazione tradizionale, un grande ambiente unico, 
privo di mobili, in cui il paravento serve  a modulare lo 
spazio: quello più basso a due ante viene  utilizzato per 
la cerimonia del tè, quello più ampio per consumare i 
pasti, quello più alto per creare dei vani. Nel XVI °sec. 
una delegazione di giovani giapponesi, guidati da un 
gesuita, arriva  per la prima volta in Europa  e regala a 
Papa Gregorio XIII un paravento dipinto, un oggetto 
che in Occidente non si era mai visto prima. Da allora 
la sua diffusione come elemento ornamentale è sempre 
più diffusa. Famosi  i paraventi di Coromandel dal luo-
go in India   da dove salpavano le navi che portavano 
i paraventi in Europa. La parola  paravento deriva dal 
francese paravent .
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IL CONSIGLIERE DI STATO 
H.  KISSINGER

All’età di cento anni è morto il 29 novembre 2023 Henry 
Kissinger , Nobel per la pace nel 1973 per aver «messo 
fine alla guerra in Vietnam e ristabilito la pace», recita 
la motivazione.  Artefice dell'apertura degli Stati Uniti 
alla Cina e delle  relazioni con l'Unione Sovietica, è sta-
to consigliere di 12 presidenti statunitensi  da John F. 
Kennedy a Joseph R. Biden Jr. e  Segretario di stato  di 
R. Nixon e G. Ford. È considerato uno statista machia-
vellico fautore di una spregiudicata realpolitik. Ma  le 
sue azioni  continueranno  ad essere discusse sia da chi 
lo considera un genio diplomatico sia da  chi un genio 
del male. Oriana Fallaci lo ha definito “un’anguilla più 

ghiacciata del ghiaccio”. Comunque  sia  H. Kissinger  ha 
influenzato buona parte  della storia della seconda metà 
del ‘900. Eppure  era arrivato con scarsi mezzi  e un in-
glese frammentato negli U.S.A. nel 1938, fuggiasco dal 
nazismo e dalla campagna antisemita. Si era laureato  
ad Harvard dove  ha anche  insegnato prima di iniziare 
la carriera diplomatica. Il fatto che un rifugiato della 
Germania nazista sia riuscito a diventare capo della di-
plomazia americana “parla sia della sua grandezza che 
della grandezza” del Paese che l’ha ospitato, ha detto un 
autorevole esponente della politica statunitense.
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I QUATTROCENTO ANNI 
DEL SAGGIATORE

Nel 1623 Galileo Galilei pubblicava il Saggiatore, un’o-
pera polemica contro il gesuita romano Orazio Gras-
si sull’origine della comete. Il saggiatore è la bilancia  
con la quale  gli orefici pesano l’oro e lo scienziato lo 
contrapponeva  alla libra, strumento più  grossolano,  
che intitolava l’opera   del Grassi  .  L’argomento era di 
attualità perché nel 1618 erano apparse tre comete. In 
verità aveva ragione il Grassi che considerava  le come-
te corpi celesti , mentre  la tesi di Galilei era sbaglia-
ta perché supponeva che fossero apparenze, dovute ai 
raggi solari. Ma l’importanza dell’opera non sta in que-
sto, ma nel metodo di ricerca e osservazione  seguito da 
Galileo ed enunciato per la prima vota nel Saggiatore. 
Nonostante che già nel febbraio 1616  il Sant’Uffizio 
avesse divulgato la sua censura contro le opinioni sulla 
stabilità del sole e sul moto della terra, e il cardinale 

Bellarmino lo  avesse solennemente ammonito di aste-
nersi dal professarle, Galilei s’illudeva  ancora di poter 
distinguere sottilmente tra la verità  di fede e verità di 
scienza; e continuava ad affermare  il suo principio,” 
essere la filosofia…scritta in questo grandissimo  libro 
che continuamente  ci sta aperto innanzi agli occhi( io 
dico l’universo)…in lingua matematica” i cui caratteri” 
son triangoli, cerchi ed altre figure geometriche, senza 
i quali mezzi è impossibile a intenderne  umanamente  
parola”. Fermo nella convinzione  dell’evidenza irresisti-
bile della verità che veniva affermando, non s’accorge-
va di andare a cozzare pericolosamente contro il muro 
dell’ antica tradizione. Galilei proponeva al mondo l’i-
dea  che tutto quello che ci circonda segue delle leggi 
che noi possiamo comprendere con la matematica. Era 
una rivoluzione culturale.


